NUOVI FATTI 
PROVANTI LE 
CAUSE DI 
SVILUPPO DELLA 
RABBIA... 

Luigi Toffoli 



NUOVI FATTI 



PROVANTI 

LE CAUSE DI SVILUPPO 
DELLA RABBIA SPONTANEA NEL CANE 

DI 

CHIMICO BASSATVE8E 

SOCIO CORRISPONDENTE DI VARIE ILLUSTRI ACCADEMIE 

SCIENTIFICHE 




PADOVA 

TIP. CARTALLIER E 8ICCA 
1840 



7 



• » » 



Digitized by Google 



AL MOBILE SIGNORE 

Giuseppe JDott 20e ÌDerrljicI) 

I. R. CONSIGLIERE DI GOVERNO 
E PROTOMEDICO NELLE PROVINCIE VENETE 

MKMIIO DELL* FACOLTÀ MEDICA f. Mu\ R. SOCIETÀ DEI MI- 
BICI IN VIENNA . SOCIO ONOHAEIO DEH.' ATENEO DI VENEZIA, 
dell'i. R. ACCADEMIA DI SCIENZE LETTERE ED ARTI IN PADOVA, 
DtU.UcC4bk.MlA SCIENTIFICO- LETTRE A ZI A DEI CONCORDI IN IO- 
VICO, SOCIO CO* RISPONDE NT B DEIl' ATBNIO DI TZEVISO, EC. EC. 



» • * 



6tf vojfzo cuote , attente setupie oe% 
Sene de(( umanità , oso dedicate (e pre- 
sentì GssewaifOHi, (e (juaù, Senese pei se 
stesse Mano deve cosa, foise non sono fa- 

• .... ; i • / 

ti pei fo scopo a cut sono dilette. 



Digitized by Google 



Soite^etete, tfftutte S tyuoze, 2effa vo- 
óita protezione pemieiteuòo c/w sotto g(i 

vojfw Ybotue poMauo uécite 
affa tuce 9ef puSSftco. 

c ueffa dofce tòea cf\e (a voatta Souta 
ne volita gzaèiie la tenue offerta, patto 
off oiwie % tu fiutate a Vbi, TboSife aiyuot 
Cbuéipùeze , vwuàiaia étima e pzofoiidu- 

• # 

éiuio aspetto. 

/ftajjauo So tlpufc 1840. 



\%ùlttt. Odevoiiòt. c/ewitote 
LUIGI TOFFOLI. 



Digitized by 



AL FILANTROPO LETTORE 



P, 



rima di pubblicare il mio Trattato gene- 
rale sulla rabbia canina mi parve saggio di- 
visamente di presentare a' Dotti questi nuovi 
fatti importanti sull'origine di quel morbo. 
E siccome in queste Osservazioni si racchiu- 
dono molte cose di alta importanza, così im- 
pegno per la seconda volta i zelanti cultori 
delle scienze mediche ad onorarmi del loro 
giudizio, trattandosi di un argomento stra- 
niero a* miei studii principali, e consacrato 
interamente al bene della umanità. 
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Erano quasi al fine della slampa queste mie Osservazioni, quando 
venm a cognizione (mercé la gentilezza di ua celebre Professore di 
Medicina nella Università di Padova) che il sig. Dott. Bellanger pre- 
sentò all'Accademia delle Scienze di Parigi una Memoria, in cui egli 
vuole provare che la rabbia non può essere comunicata all'uomo, e 
assai meno trasmessa da lui 

Il eh. Prof, Magcndic si oppose. La ramina (egli dice) può essere 
non solo comunicata dagli animali all'uomo, ma eziandio trasmessa 
dall' nomo agli animali. (V*d. GiKitto <ies HopUnuTy l Dtctmhn 
i83p^ pag. 587. Académie des. Sciences.) 

È questa una quistionc che meriterebbe veramente delle lunghe e 
sottili ^siderazioni * ma nort essendft onesto >1 Juogp, lp larò nella 
mia Opera futura. Quale fatalità che uomini tanto celebri vengano 
tmttoitrattò in campo con simili errori! Io «00 d'avviso che gji er- 
rori di Percival , di Ghirard. di Bosquillop, di Bellanger ec. ec. sieno 
carenati: i.' dal noi. avere studiata la rabbia'chc sai soli libri; ■ .• dal- 
l'avere confuso fa idrofobia si^tnmatica « la morale colla idrofobia es- 
senziale-rabbiosa; 3." dall' ignorare che la rabbia canina non progre- 
disce coli' ordina» dui cottagi, c che il solo animale arrabbiato spon- 
taneamente è alto a comunicare questo formidabile morbo. £ qui ri- 
peto ciò ch'io scrissi nella mia già pubblicata Memoria, che se la 
rabbia seguisse l'andamento dei contagi, 6Ì, Io ripeto, da molti secoli 
i Governi avrebbero fatto uccidere tutte le razze dei cani. Ecco la 
mia opinione. Mi si condoni tanto ardimento. 
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_t ra le molte opinioni avanzate da varii scienziati in- 
torno le cause di sviluppo della rabbia spontanea nel 
cane, l' estro venereo non soddisfatto fu sospettato dal 
Borgiani, dall' Hildebraud, dall' Hufeland, dal Barone 
di Storck, ed eziandio dal moderno sig. Hertwig, Pro- 
fessore alla Scuola veterinaria di Berlino. 

« Ma nessuno certamente potrà contrastare (scrive 
il eh. sig. Prof. Cappello di Roma), che se leggesi in 
qualche autore l'estro venereo non soddisfatto fra le 
cause alla rabbia disponenti, ciò non si asserisce mai 
in modo positivo, ma in termini generali, e mescolati 
alla rinfusa colle tante altre cagioni dagli autori anno- 
verate » (»). , 

E manifestamente si scorge che questa isolata ipo- 
tesi non venne accettata da molti autori, come si può 
vedere in varie Opere sulla rabbia, in particolare nel 
Dizionario delle scienze mediche di Parigi, e in quello 
di Samuel Cooper. « Così non si è neppur trovato (scri- 
ve quest'ultimo) ch'essa colpisca i cani ed i gatti con 
frequenza particolare durante la stagione della copula; 
e quindi non si può ammettere che anche l'estro ve- 
nereo abbia qualche parte in produrla, come alcuni 
autori furono inclinati a credere » (*). 

Il Prof. Cappello fu quindi il primo ad ammettere 
positivamente l'estro venereo non soddisfatto qual cau- 
sa principaife dello sviluppo della rabbia spontanea nel 
cane. Premette egli prima un ceu ao sulla distinta ses- 
suale struttura degli animali carnivori, fra i quali viene 



Digitized by Google 



7ìv 

8 

collocato il genere cauiuo, e poscia fa un filosofico ra- 
gionamelo sul modo con cui la saliva del cane acqui- 
sta la proprietà iufettaote. 

« Sono questi animali (scrive il Cappello) privati dei 
ricettacoli seminali, oude non può separarsi il prolifico 
umore senza il carnale concubito: ragione per cui la 
natura fornì principalmente la specie canina di mezzi 
tendenti alla maggior durata dei loro amori. Gli onni- 
vori all'incontro (come l'uomo), essendo forniti delle 
vescichette seminali, ricevono ivi Tumore segregato, il 
quale può essere non solo riassorbito, ma ejaculato an- 
che senza coito, per una qualunque fisica o morale po- 
tenza. Il che non succedendo nei carnivori, il latice 
vitale vien dunque richiamato incessantemeule negli 
arricciati vasi spermatici dall'ardente non appagata li- 
bidine, accresciuta anzi dalla potente istintiva reazione, 
e nel cane per l'olfattoria sensazione raddoppiata ol- 
tremodo. In questi perciò, superiormente a qualunque 
specie carnivora, si altamente salirà la vitalità dell* or- 
gano sessuale, che sconcertandosi, oè potendosi sem- 
pre riordinare le funzioni generative, notabile perver- 
timento ivi riprodurrassi, corrispondente alla violenza 
delle indicate cause, da svolgere per un processo di 
chimica animale organica un principio sui generis som- 
mamente venefico, che, per l'intima relazione fra le 
parti genitali e i sistemi vocale e deglutitolo, esercita 
in questi la sua elettiva azione morbosa; per la quale 
insorge subito, ed intensamente vi si mantiene, una 
spasmodica costrizione nervosa, che per la coordinata 
vitale armonia rendesi poscia universale. Il locale pa- 
tologico irritamento pertanto richiama gli umori da 
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tutte le parti nelle glaudule salivali, sulle quali pei noti 
rapporti coll'organo generatore, pei nervi che vengono 
loro forniti dal sistema della vita animale, e in fine per 
T impedita deglutizione, riconcentrasi V idrofobico ve- 
leno » (3). 

Poco dopo di aver pubblicata la mia Memoria sulla 
rabbia canina (4) un illustre letterato italiano ebbe 
la bontà di annunziarla nel Diario di Roma colle se- 
guenti parole. 

« Si è in questi dì pubblicata a Bassano un' Opera 
sopra l'orribile malattia della rabbia canina; Opera 
che risveglierà certamente la vigilanza di tutti i Go- 
verni, e richiamerà l'attenzione di ogni colta persona.» 

« 11 noto e valente chimico bassanese sig. Luigi Tof- 
foli, appassionato della caccia e dei cani, ha studiato 
per dodici anni di seguito sopra il micidiale morbo con 
una instancabile alacrità ed indicibile pazienza. Dagli 
indefessi studii di questo scienziato, fondati sempre so- 
pra infinite osservazioni e ripetuti esperimenti, è venu- 
ta in chiaro la essenziale cagione della rabbia canina, 
d' onde risulta il facile e sicuro conseguimento per di- 
struggerla mercè di semplici mezzi di medica poli- 
zia » ( 5 ). 

E dopo il eh. Prof. Cappello fece inserire nel Gior- 
nale Arcadico le seguenti parole relative alla mia Me- 
moria. 

«Noi per ora annunziamo soltanto questo lavoro, 
perchè correndoci obbligo strettissimo di rcuderne mi- 
nuto conto al pnbblico, lo faremo nel seguente volu- 
me (80) di questo Giornale. Siccome poi nel medesimo 
essenzialmente racchiudonsi , anzi posti sono in mag- 
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gior luce i nostri divisamenti intorno l'orribile mor- 
bo, così noi ci proponiamo ragionarne colla critica più 
severa. » 

« Nutriamo pertanto ardente desiderio che i lettori, 
o per dir meglio i Governi, vogliano attendere ai savii 
suggerimenti dell'autore, i quali, essendo parto di fon- 
date osservazioni ed esperimenti, richiamar debbono, 
per la facilità eziandio del loro conseguimento, la mas- 
sima attenzione generale. » 

A. Cappello. 

11 mio lavoro, come si avrà osservato nel terzo Ca- 
pitolo, è interamente appoggiato ad una serie di fatti 
certi e positivi, ed era di grande importanza per con- 
fermare, colla scorta delle osservazioni e dei fatti, i pen- 
samenti del sig. Prof. Cappello. 

« Imperocché (scrive il Professore Romano) intorno 
alla sorgente essenziale della rabbia ipotetico fu il mio 
ragionare, quantunque venisse sorretto da solido fon- 
damento » 

« Se il eh. Tofioli (continua il Cappello) abbia ora 
dilucidato cosiffatto argomento mi accingo io colla cri- 
tica più severa a dimostrarlo. » 

«Vuoisi a buon conto premettere che l'autore, mal- 
grado preventive idee prima di mettersi iu istrada, non 
adduce fantastici ragionamenti, che spaccia tisi di con- 
tinuo nell'arte salutare, sovente con danno della sa- 
lute pubblica: ma fonda bensì il suo lavoro sopra at- 
tento ed accurato esame, desuuto dalla maestra espe- 
rienza, ch'ebbe opportunamente campo di osservare 
e di cimentare non meno pel filantropico suo zelo, e 
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pei lumi suoi nelle ualurali scienze, cbe pel grande 
trasporto ancora alla caccia ed ai numerosi cani, in 
mezzo ai quali consumò e consuma tuttora non breve 
spazio di tempo. Egli di fatto se le comuni idee avv is- 
sava sopra la rabbia canina, di giorno in giorno le ab- 
bandonava pei replicati. fatti accuratamente osservati; 
onde in un aspetto totalmente diverso dalle prime im- 
pressioni vedransi i felici suoi risultamenti » (6). 

Le cose esposte nel terzo Capitolo della mia Me- 
moria, che può risguardarsi V anima di tutto quel la- 
voro, parmi di averle presentate in forma abbastanza 
chiara e convincente, e di aver posto in piena luce, do- 
po tanti secoli di profondo bujo, la véra sorgente di 
questo spaventoso morbo. E a mio vivo conforto, oltre 
le cose già annunziate nelle pubbliche Gazzette e nei 
Giornali scientifici stranieri, in ; particolare dell'Italia 
meridionale, qui potrei riportare un gran numero di 
lettere d'illustri Italiani a conferma delle medesime. 
Tuttavia mi sembra di gran momento il narrare qui al- 
cuni nuovi fatti, a mio giudizio di altissima importan- 
za, onde vieppiù confermare le cause vere di sviluppo 
della rabbia spontanea nel cane, e con tutta evidenza 
convincere anche i più fieri sostenitori di una opposta 
opinione*" 

j. .!. :., i ••! IETTERÀ. I« • 

Pregiatissimo sig. ioli oli. 

Rosa 24 Agosto 1839. 

Ho letto con grande piacere la sua importante Memo- 
ria sulla rabbia canina ; in particolare lessi e rilessi il 
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Capitolo terzo . io cui pone con tutta chiarezza sot- 
t' occhio l'origine della rabbia finora indagata capric- 
ciosamente, e questa rilevata tale per la via dei fatti. 
Deve questa indubbiamente incontrare alle più sensale 
Accademie, e a tutti coloro che fanno più calcolo delle 
esatte osservazioni, che delle parole. 

Dalla lettera ch'ella scrisse al eh. Prof. Catullo, in- 
serita il giorno 31 dello scorso Luglio 1839 nella Ve- 
neta Gazzetta, veggo il di lei saggio divisamento di ri- 
stampare V Opera sua con aggiunte, e colle osserva- 
zioni dei dotti. Mi affretto quindi a parteciparle con di- 
ligenza il caso di rabbia spontanea avvenuto in casa mia. 

Nell'anno 1837 io dimorava a Monte Viale press© 
Vicenza. Teneva presso di me due cagnetti della razza 
dei così detti prime ri i; l'uno di razza vera, l'altro di 
bastarda. Il cane legittimo era tranquillo, buonissimo, 
e poco inclinato all'amore ; il bastardo all' opposto vi- 
vace, baruffante cogli altri cani, eccellente per la cu- 
stodia della casa, e sommamente inclinato all'amore. 

Nella primavera del 1837 si riscaldò poco lontano 
dalla mia abitazione una cagnolina di un certo Gia- 
como Sprea. Il mio cane bastardo era il prediletto di 
questa cagnolina; ma essa (per costume della gente di 
campagna) era in piena libertà, e quindi amoreggiata 
da molti cani di razze diverse. Tuttavia lo Sprea so- 
spetta che una volta il mio cagnolino nei primi dì del 
massimo riscaldo siasi ad essa accoppiato. Questo cane 
era continuamente impegnato in terribili risse co' suoi 
rivali, e sentiva emiueutemente la gelosia. Sul finire 
dell' ultimo stadio del riscaldo delia cagnolina un dì il 
mio caguetto entrò in casa dello Sprea, e la cagnoliua 
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era in braccio della figlia del suddetto, di anni tredici, 
e presso di essa eravi un suo fratello di anni nove. Il 
cane fece vivi e reiterati accarezzamenti alla sua amica; 
ma la ragazzata lo allontanò con forza. Fatale momen- 
to! nello stesso istante il cagnolino diede a quella infe- 
lice ragazzetta una morsicatura nel viso, un'altra al 
fratellino, e poscia se ne tornò a casa. 

Poco dopo io seppi il fatto dalla madre; ed io l'as- 
sicurai che vivesse tranquilla, perchè non vi era un 
solo dubbio di crederlo arrabbiato. Osservate, io diceva 
alla povera madre, com'è allegro, mangia e beve. 

Il dopo pranzo andai al passeggio co' miei due ca- 
gnolini, e osservai con sorpresa che tratto tratto il mio 
cane bastardo morsicava con forza il suo compagno. 
Qualche pensiero malinconico allora mi occupava. Ri- 
tornai a casa ; e parimente il cane era allegro, man- 
giava e beveva. Ma nella susseguente mattina, appena 
il mio servo aperse la porta, se ne fuggì di casa, e non 
seppi più nulla di esso, a fronte di molte ricerche. 

Ma ciò, pregiatissimo sig. TofToii, che ancora ricor- 
do con vero dolore si è, che la sventurata giovinetta 
Sprea dopo ventisei giorni da quella fatale ferita fu 
colpita dalla idrofobia , e terminò miseramente i suoi 
giorni. Il fratellino all'opposto visse mai sempre sano. 

Eccole, sig. Tofloli, un fatto certo di rabbia sponta- 
nea canina. I miei cani erano sempre in casa, e non 
uscivano che qualche giorno in mia compagnia, tran- 
ne in quest'ultima circostanza che il bastardo si al- 
lontanò per una causa amorosa; di più, già da qual- 
che tempo a Monte Viale non vi erano cani idrofobi: 
e l' assicuro con tutta certezza, che il mio cane non fu 
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mai morsicalo da cane sospetto rabbioso. Iuoltre aven- 
do comunicata la rabbia alla giovinetta Spréa, questo 
è un altro segno chiarissimo di rabbia spontanea; p oi- 
di' ella mi disse varie volte che bisogna guardarsi dai 
cani arrabbiati spontaneamente, avendo il celebre Prof. 
A. Cappello di Roma provato con una serie di fatti ir- 
refragabili, che un animale attaccato di rabbia di se- 
condo grado, o comunicata, non è atto a comunicarla 
ad un terzo. '■ ; , . . . : • . 

Infatti e pel terribile caso avvenuto in casa mia , e 
per ciò che osservai molte volte nelle campagne, la 
rabbia certamente si sviluppa nel cane per le cause da 
lei, sig. Toffoli, con tanta precisione e chiarezza ac- 
cennate alla pag. 66 della sua importante Opera. 

Dio volesse che i Governi seguissero i saggi dettami 
di lei ! Sono con tutta la stima ed amicizia ■ 

»'■-'• affez.— amico 

" * Evamsto Renikr. 

• I • 

• . I . • ' .'(. I . ' ' l • ». 

LETTERA II. 

Cugino carissimo. : . 

Porcia 15 Settembre 1839. 

Dopo di aver Ietta e studiata la vostra Opera sulla 
rabbia, parmi di spiegare con tutta chiarezza come sia- 
si sviluppata la rabbia spontanea in un cane del mio 

paese. , i '. • . ! , 

Nel Marzo del 1 837 Agostino Forniz di Porcia avea 
una cagna da ferma in amore, che fu rinchiusa in 
una stanza a pian terreno ad oggetto di far razza col 
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mio Giovi'. Siccome questa cagna restò qualche dì in 
libertà nei primi otto giorni del riscaldo, così a vea amo* 
reggiato con varii cani, segnatamente col cane della 
razza dei detti pumerliòì un certo Marco Piva. In con- 
seguenza presso la stanza in cui era chiusa la cagna 
del Forniz concorrevano moltissimi cani del paese; ma 
il solo cane del Piva poteva allacciarsi alla finestra, sal- 
tando sovra una pietra che sporgeva in fuori. Chi lo 
crederebbe? Questo cane dopo dieci giorni cominciò 
ad essere malinconico, restando costantemente presso 
quella finestra , e a divenire gelosissimo. Ogni giorno 
questo cane diventava più fiero, e morsicava con furore 
tutti i cani rivali che si trovavano sotto la finestra. Sul 
quindicesimo giorno li domestici del Forniz, stanchi 
di queste continue canine battaglie, tentarono di al- 
lontanarli tutti, e quello pure del Piva. Ritornato a 
casa quest* ultimo cane , addentò subito il cane com- 
pagno, alcuni polli e due porci. Il Piva, vedendo que- 
sto fatto, lo fece subito ammazzare; e lo stesso si fece 
coli altro cane e coi polli che furono morsicati da quel- 
lo: e ciò per ordine della Deputazione Comunale di 
Porcia. Ecco il caso. Dopo quaranta giorni nei due sud- 
detti porci si sviluppò la rabbia. Dunque non è questo 
un fatto di rabbia spontanea? Il cane del Piva non po- 
teva certamente essere attaccato da rabbia comunicata, 
poiché era circa un anno che a Porcia non vi furono 
cani rabbiosi. Di più, voi mi diceste che il solo ani- 
male arrabbiato spontaneamente è atto a comunicare 
questa terribile malattia. Io sono presentemente con- 
vinto che i cani divengono rabbiosi quando si trovano 
presso una cagna in estro senza poterlesi accoppiare. 
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Vi partecipo poi, che a quel certo Valentino del 
Col, di anni 48, servo del Parroco di Vigonovo, mor- 
sicato ai 20 dello scorso Giugno, appunto in quei gior- 
ni che voi eravate qui reduce dal Friuli e da Trieste, 
nel giorno 29 Giugno scorso si sviluppò la rabbia, e 
terminò i suoi giorni di commovente e spaventosa mor- 
te. Vi saluto affettuosamente. 

II Cugino Angelo Toffoli. 

. ■ 

LETTERA III. 

Amico pregiatissimo. 

Castel d'Ivano 15 Ottobre 1839. 

Non potete certamente immaginarvi, mio caro Toflo- 
li, con quale attenzione e piacere io abbia letta la vo- 
stra Memoria sulla rabbia canina, in particolare il terzo 
Capitolo, in cui presentate una serie d'importanti fatti 
per provare in qual modo si sviluppi nel cane questo 
terribile morbo: cose tutte che combinano colla mia 
opinione, e co' fatti da me cento volte osservati, come 
lo fanno conoscere le due storie che vi partecipai nel- 
l'anno 1832. e che voi avete avuto la bontà d'inserire 
nella vostra Opera, la quale certamente deve essere 
ascoltata da tutti i saggi e filantropi Governi, e devono 
segnatamente esser messe in piena attività le cose che 
racchiude il quarto Capitolo della medesima. Con que- 
sti soli provvedimenti voi procacciate la quiete al po- 
polo, e salvate annualmente tanti infelici dalla più or- 
ribile delle morti. 
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Ma ora, caro amico, ancora tremante e spaventato 
debbo mettervi a cognizione di un altro fatto terribile 
di rabbia spontanea, di cui poteva io esserne vittima. 
Esso contribuirà pure a consolidare le vostre opinioni 
sul grande argomento. 

Eccovi il caso. Sono circa sessanta giorni cbe una 
cagna da Malga in caldo, di ragione del sig. Antonio 
Danieli, giunse prima di notte in questo castello d' Iva- 
no, partita dalle montagne del Tesino, ov'erà di guar- 
dia agii animali del Danieli. Questa certamente fece 
la risoluzione di qui venire per essere colà priva di 
maschi che l'amoreggiassero. In quel giorno io era 
assente dal castello. Nel momento che qui giunse la 
cagna in estro, i cani bracchi erano ancora da chiu- 
dersi nella loro stanza; quindi potete immaginarvi se 
tutti se le affollassero intorno. I servi del castello han- 
no potuto nulladimeno rinchiudere quasi tutti i cani 
maschi; ma uno deIIa«corapagnia se ne fuggì con la 
cagna, e non fu più possibile di ricuperarlo, poiché 
sopraggiunse- la notte. Il susseguente mattino ritornò 
la cagna in estro al castello, seguita da molti cani ba- 
stardi , la più parte di razza grande ; ma il mio cane 
mancava. 

I servi rinchiusero la cagna, e fecero fuggire i cani 
bastardi. Due ore dopo. arrivò il mio cane Bosco, che 
così si chiamava, il quale camminava con grande sten- 
to. Questa povera bestia era coperta di morsicature; 
non poteva muovere che con grande difficoltà le gambe 
di dietro; la verga era infiammatissima, irritata, e mez- 
za fuori dello scroto ; la spina dorsale curva; i testicoli 
neri e gonfi. Tal era lo stato del mio prediletto Bosco. 
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Un'ora dopo l'arrivo di esso io giunsi al castello; e 
vedalo il fatto, potete immaginarvi la mia sorpresa, il 
mio dolore. Sul momento dissi queste parole: Ornai 
ho perduto il mio cane migliore. 

Lo stato compassionevole della mia bestia avrà di- 
pendalo certamente dai replicati sforzi inutili da essa 
fatti per soddisfare la sua passione: ma v'è tutta ra- 
gione di credere che non avrà avuto luogo F accoppia- 
mento, perchè la cagna era grandissima, e piccolo as- 
sai il mio cane. Non basta: i cani rivali, che tosto si 
sono uniti alla cagna, essendo molti e più forti di lui. 
glielo avranno impedito. Tosto ricorsi ai bagui ed agli 
emollienti, per ricomporre le parti esterne del cane. 
Ma, oh! (io diceva) temo che in seguito gli si svi- 
lupperà la rabbia. E pur troppo la mia lunga espe- 
rienza facevami vedere ciò che poi avvenne. Da que- 
sto misero stato il mio cane si ricuperò in breve tem- 
po, e dopo dieci giorni Io adoperai alla caccia co' suoi 
compagni. 

Ma io stava continuamente in osservazione, sebbe- 
ne, scorsi varii giorni, qualche idea mi confortasse. 
Ma, mio caro Toffoli, ben presto ebbero fine questi 
confortanti pensieri. 

Ai 25 del prossimo passato Settembre, di buon mat- 
tino, insieme col sig. Danieli e col mio amico Giuseppe 
Bianchi di Gavaso, qui venuto alcuni giorni per godere 
le nostre caccie, appena apersi la porta ove stavano i 
bracchi, il mio Bosco mandò insoliti urli, pei quali to- 
sto mi spaventai. Provai se volesse mangiare ; e dùTalli 
mangiò. M'incamminai attento e tremante con tutta la 
braccheria verso il luogo destinato per fare la caccia. 
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Slacciai, come al solito, prima il Bosco, il quale si mise 
subito a cercare, come nulla fosse. Rinvenne la traccia 
della lepre; ma invece di latrare mandava solo degli 
urli. Posi in libertà gli altri cani, fu rinvenuta la lepre, 
fu cacciata ed uccisa ; ma il Bosco nelF inseguirla fa- 
ceva urli tali, che spaventò tutti i villici di qne' monti. 
Terminata la caccia, fuggirono (cosa non più avvenuta) 
due dei cani vecchi della braccheria; altro indizio per 
me spaventevole. Il sig. Danieli mi chiese cosa potesse 
essere di quel cane. Forse, diss'egli, che abbia male 
in bocca, o in gola? Io gli risposi franco, che il Bosco 
era in preda ai primi sintomi della rabbia. Partì allora 
il sig. Danieli mortificato alla volta del castello.il Bian- 
chi raccolse tutti gli altri cani, e io lo mandai con que- 
sti pure colà. La prudenza m'insegnava di uccidere il 
cane in quel momento: ma Pamore ch'io gli aveva per 
le sue ottime qualità venatorie, e il desiderio di vede- 
re il fine di questo accidente, e presentarvi un nuovo 
decisivo fatto di rabbia spontanea, ec. ec. ; tutte queste 
cose, lo confesso, mi obbligarono a divenire il più te- 
merario degli uomini. Partiti infatti i signori Danieli 
e Bianchi, io restai a sorvegliare gli operai allo sfalda- 
mento del fieno nei prati presso V Ospedaletto. Assicu- 
rai subito il mio Bosco in una stanza adattata : e osser- 
vandolo attentamente tutto il giorno, sempre più mi 
presentava caratteri spaventosi. Due ore prima di notte 
sono partito col mio Bosco legato, avviandomi al ca- 
stello, e col mio schioppo a doppia canna sempre pron- 
to. Giunto alla Riva che conduce al castello d' Ivano, in- 
contrai il sig. Don Antonio VittorellL, Curato d'Agne- 
do, amantissimo della caccia, e mio compagno in essa. 
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M'interrogò subito intorno al cane, e mi raccomandò 
la prudenza, lo risposi che lo calcolava perduto, ma 
che voleva tuttavia fare ulteriori osservazioni. Mentre 
io stava conversando coi Vittorelli, il mio cane legato 
erasi sdrajato poco lungi da me. In questo punto uno 
dei due cani fuggiti la mattina mi comparve dinanzi 
senza accorgersi del Bosco. ÀI suo comparire questo 
alzossi, lo assalì, lo addentò, quasi lo divorò; in som- 
ma lo mise a morte in un batter d'occhio. 

Voi potete figurarvi Io spavento e del Vittorelli e di 
me. Eravamo quasi perduti. Ma coraggiosamente con 
un colpo d'archibugio uccisi il cane precisamente nel 
primo suo sviluppo della rabbia confermata. Cosi ho 
impedito chi sa a quante disgrazie. Eccovi , mio Tof- 
foli, il terzo caso veritiero che vi partecipo, e che voi 
potete porre per appendice alla vostra Opera, per vie 
più confermare e convincere la società tutta, che l'ori- 
gine della rabbia canina è proveniente dal coito repres- 
so; e nessuno mi potrà dissuadere da ciò che io mol- 
tissime volte ho veduto co' miei occhi, a grave pericolo 
della mia vita. Riflettete bene che la cagna è rimasta 
pregna, e che dall'esame attentissimo ch'io feci ai ca- 
gnolini, nessuna traccia, neppure lontana, scopersi di 
somiglianza col mio Bosco: erano tutti della razza ba- 
starda. E infatti certo che il mio cane non si accoppiò 
alla cagna, e che non potè appagare la sua ardente 
libidine; e ciò per la diversità della grandezzate per- 
chè i cani rivali glielo avranno impedito. Riflettete an- 
cora, che i cani del castello, sotto la mia direzione e cu- 
stodia, non hanno commercio cogli altri cani, perchè il 
castello, come sapete, è isolato; perchè i miei cani sono 
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sempre chiusi, e sotto gli occhi miei; e perchè filialmen- 
te sono dodici a tini che io soggiorno in Tirolo, e so di 
certo che nel Distretto di Strigno npn vi fu mai un cane 
rabbioso vagante. Dunque non vi sono più dubbii. Nel . 
mio cane si sviluppò la rabbia spontanea per le cause 
accennate alla pag. G6 della vostra Opera. 

Aggradite gli affettuosi saluti del vostro amico 

Gaetano Bugada. 

Dalle storie che qui ho riportate a conferma de' miei 
pensamenti intorno la vera cagione della rabbia si co- 
nosce di leggieri ch'io non mi sono ingannato se alla 
pag. 09 della mia Memoria ho detto che nella maggior 
parte dei cani la rabbia spontanea si sviluppa in po- 
chi giorni, e in attualità delle cause già accennate. 
. ' Ma ciò non avviene sempre ; e il nuovo fatto del Bu- 
gada fu per me d'assai grave considerazione, avendo- 
mi esso aperto il sentiero a nuove investigazioni, e 
all'osservazione di nuovi fatti di altissima importanza, 
relativamente alla pretesa riproduzione della rabbia se- 
condaria. 

Scrive beuissimo il Prussiano sig. Hertwig, che la 
disposizione individuale pare che sia una circostanza 
importantissima tra le cagioni che valgono a generar- 
la (7). Alcune volte ho portato l'eccitamento venereo 
in qnalche cane al più alto grado, e non vidi svilup- 
pategli la rabbia. 

All'opposto in altri caui la vidi svolgersi in breve 
tempo; come nelle due storie del Renier, del Toffoli 
di Porcia, e in quelle narrate nel Capitolo III. della 
mia citata Memoria. Qualche volta però dopo avere ec- 
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citato non lungamente qualche cane, non gli vidi su- 
bito comparire la rabbia, 4 ma questa sviluppategli do- 
po trenta o quaranta giorni sotto una causa operante. 
• Nel cane del Dugada si sviluppò la rabbia circa tren- 
tasei giorni dopo che amoreggiò colla detta cagna: e vi 
è tutta ragione di credere, che se in quel cane aves- 
sero continuato per varii giorni e varie notti i contra- 
sti amorosi, e non avesse potuto soddisfare il suo estro 
venereo, certamente gli si sarebbe sviluppata la rabbia 
in breve tempo. 

Finalmente i miei nuovi fatti accuratamente osser- 
vati, e quest' ultimo del Bugada, militano a favore del 
Prof. Cappello, per confutare l' unico caso del cele- 
berrimo Prof. Magendie Ed è chiaro il conoscere, 
che molte volte i cani possono trovarsi in istato di de- 
litescenza ad arrabbiare Spontaneamente per le soprad- 
dette ragioni, e che venendo poi essi morsicati da un 
animale affetto da rabbia secondaria, si sviluppi in 
loro la rabbia. Ecco gli erronei fatti, sui quali alcu- 
ui, poco istruiti nell'argomento, si appoggiarono per 
combattere le dottrine dell' illustre ed instancabile in- 
dagatore Cappello, il quale scrive ne' suoi Opuscoli 
scelti scientifici le seguenti parole. « Narra il Magen- 
die, che avendo egli raccolta la bava di un uomo idro- 
fobo, innestolla in un cane sano, che arrabbiò dopo mi 
mese. Questo cane morsicò altri due cani, uno dei quali 
egualmente divenne rabbioso in quarantanove giorni. 
Questo poi ha morsicato altri cani senza alcun effetto. 
Per lo che opinossi dall'autore, essere innocuo il virus 
alla terza generazione.... Perciocché (dicevasi da me, 
ed ora il ripelo) se centinaia di fatti mostrarono che iuu- 
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tilmente fu inoculata la saliva di un uomo rabbioso in al- 
tri animali e nel cane; se nello stesso scritto di Berndt 
citansi molti esempi di questa natura; se il benemerito 
Prof. Rossi in sè medesimo inoculò il sangue nonché 
la saliva di un uomo rabbioso: se decisive e reiterale 
sperienze fatte nel grande Spedale dello stesso Parigi 
diedero risultati opposti al fatto di Magendie; credo, io 
diceva, prescindendo dalla eccezione della regola, che 
il cane in cui dal Magendie inoculossi la bava umana 
dovesse per latenti cagioni , e più per genio di morbo 
dominante, andare soggetto a spontanea rabbia, la qua- 
le, sviluppatasi r si riprodusse per venefica azione nel 
secondo grado in cui arrestassi. » 

Riflettendo in fine ai nuovi casi sopra descritti, si 
conosce manifestamente (sempre appoggiati alle filoso- 
fiche ipotesi del eh. Prof. Cappello, confermate dalla 
lunga serie de' miei fatti) che se negli animali del ge- 
nere canino e dei gatti si sviluppa la rabbia per lo 
innesto di saliva d'un animale alletto di rabbia secon- 
daria, questa non è prova certa che militi a favore del- 
- V isolato fatto del Magendie. In questo genere di ani- 
mali vi può essere qualche volta, per le dette ragioni, 
la predisposizione ad arrabbiare spontaneamente (9) 
sotto l'azione di una causa operante qualsiasi. Dunque 
si debbono abbandonare gli esperimenti sopra quegli 
animali in cui la rabbia si può sviluppare spontanea; 
su gli animali cioè del genere dei cani e dei gatti. Ecco 
posto in chiara luce anche il fatto di Magendie, il quale 
non basta, per mio avviso, a distruggere la teoria del 
Professore Romano. Si ripetano quindi gli esperimen- 
ti : si prenda cioè la saliva di uu uomo rabbioso , e se 
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ne faccia V innesto in animali non soggetti alla rabbia 
spontanea; tra i quali io preferirei il coniglio. 

Alla pag. 3 della mia Memoria io scriveva così: «An- 
che nei gatti alcuni moderni opinano che si possa svi- 
luppare la rabbia spontanea; ma eziandio su tale opi- 
nione [\ mio voto sarebbe negativo. Non ho peraltro 
fatti abbastanza certi per distruggere questa ipotesi.» 
Ma ora coi nuovi fatti osservati e raccolti, e ancor più 
attentamente esaminati, debbo ritrattarmi, e risguar- 
dare il gatto come soggetto qualche volta alla rabbia 
spontanea. 

Così da una storia diligentemente comunicatami non 
ha guari dal eh. 1 ™ avvocato signor Dottore Pallatini di 
Belluno, cacciatore distinto ed osservatore filosofo, ap- 
pare le femmine del genere canis poter qualche volta 
andar soggette alla rabbia spontanea: e a questo fatto 
viene confermata l'opinione del Cappello, il quale scri- 
ve che se nelle femmine si combinassero tutte quelle 
circostanze che si combinano nei maschi , sarebbero 
anch'esse attaccate dalla rabbia primitiva (»»). 

Torniamo in sentiero. Io credo finalmente che i nuo- 
vi fatti che qui presento, in uno a quelli già accenuati 
nel terzo Capitolo della mia Memoria, sieno abbastanza 
evidentemente dimostrati per conoscere che la rabbia 
si sviluppa nel cane spontaneamente, ma non mai in- 
dipendentemente dal concorso delle passioni, e di tutti 
quei contrasti e quelle circostanze descritte nel sud- 
detto Capitolo terzo. 

« Dal complesso delle cose dall'autore (scrive il Cap- 
pello) laboriosamente, pazientemente ed avvedutamen- 
te raccolte, sperimentate e narrate, e ebe torna distin- 
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tamente a riepilogare, cònchiude: L* amore , la gelo- 
sia^ r odio, la vendetta delusa senza effetto, pel mas- 
simo eccitamento venereo non soddisfatto danno ori- 
gine alla spontanea rabbia negli animali del gene- 
re canis. m 

Ed è pure della mia opinione il eh. Prof. Cappello. 
«Ne taluno mi pare (egli scrìve) vorrà contrastare a 
me e al Chimico bassanese la fondamentale scoperta 
della vera sorgente dell'orribile morbo» ('»)• 

Dopo di aver pubblicata la mia ultima Memoria, 
varii miei amici cacciatori, uomini che hanno fior di 
senno, che dimorano sempre in campagna fra mezzo 
ai cani ed agli sviluppi di rabbia, continuamente mi 
scrivono casi di rabbia spontanea. E anche coloro che 
riguardavano tra le cause disponenti a questo spaven- 
toso morbo il freddo, il caldo, la fame, la sete oc, os- 
servando finalmente con maggiore accuratezza le cau- 
se di questo sviluppo, si accorsero del loro inganno, 
ed ora tutti meco pienamente convengono. 

Alla pag. 68 della mia già citata Memoria io feci la 
dichiarazione di avere scritto tutto il Capitolo terzo 
senza conoscere l'importante lavoro del sig. Prof. Cap- 
pello. Bastò una tale ingenua confessione perchè qual- 
che Medico, che finge d'essermi amico, abbia tratto 
argomento per fare in pubblici ritrovi qualche osser- 
vazione sopra quel Capitolo, che, come dissi, unita- 
mente al Capitolo quarto, forma l'anima di tutta la mia 
operetta. Alcuni altri Medici sdegnano che un cultore 
della Chimica farmaceutica e tecnologica sia entrato a 
trattare materie di grave medico argomento: ma io credo 

salvarmi da questi sagaci maligni col tratto di mode- 
ra 
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stia pubblicamente usato scrivendo al di. Prof. Catul- 
lo di Padova la Lettera inserita il giorno 31 dello scorso 
Luglio nella Veneta Gazzetta, in cui sono le seguenti 
parole a loro confusione. «Voi mi avete in cotesta Cit- 
tà procurati parecchi associati, e conseguentemente ne 
attenderete gli esemplari; ma sappiate, egregio Profes- 
sore , che questa volta credo bene di non farne la di- 
ramazione. Eccone il motivo. Voi non ignorate che si 
tratta di un argomento importantissimo, e sommamen- 
te oscuro; di più, totalmente straniero a' miei studii 
principali. Così mi è sembrato saggio divisamento di 
non pubblicarne che poche copie, air unico scopo di 
presentarle ai più illustri scienziati nazionali e stranie- 
ri, impegnandoli caldamente a pronunziare pubblica- 
mente o privatamente le loro libere e sincere opinioni, 
ond'io possa in una nuova edizione, che spero vicinis- 
sima, rimediare alle mancanze, e ridurre nel migliore 
stato possibile Tonerà mia, che non mira in ultima ana- 
lisi che alla sicurezza di tutta la società.... Questo è il 
premio a cui precipuamente io aspiro, e (ripeterò col- 
F illustre Missirini) il trionfo della causa dell 'uma- 
nità. » Relativamente poi alle osservazioni fatte a quel- 
la mia dichiarazione, voglio qui riportare le parole che 
il sig. Prof. Cappello scrive nel suo Ragionamento so- 
pra la mia Memoria, inserito non ha guari nel To- 
mo LXXX. del Giornale Arcadico di Roma. 

« A chiunque con istndio (egli dice) avrà discorso 
questo Ragionamento, cadrà in pensiero che richie- 
devasi una persona non solamente istruita, paziente e 
filantropa, ma che fosse ancora amantissima della cac- 
cia e dei cani, per isciorre P inestricabile nodo della 
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rabbia canina. Dalle cose per me bastevolmeote nar- 
rate mi pare non porr assi in dubbio cbe niuno più del 
Tofloli, per la posizione e passion sua, poteva giungere 
a svilupparlo , siccome sembrami che sia felicemente 
riuscito; se pure io non travedessi, perchè quattro an- 
ni innanzi che l'autore si avviasse pel montuoso cammi- 
no, era stato da me largamente appianato, sebbene egli 
no '1 conoscesse che undici anni dopo la pubblicazione 
del mio primo lavoro. Nè varrebbe la malignità di qual- 
cuno che di plagio manifesto volesse per ciò accusar- 
lo; mentre io pel primo con sode ragioni, che mi piace 
qui di accennare, mi sarei validamente opposto. » 

Pel corso infatti di oltre dodici anni, spinto da un. 
caldissimo sentimento di umanità, sudando tra stu- 
di i , osservazioni ed esperienze , correndo qua e là in 
mezzo alle campagne, ai cani, alla rabbia canina, ci- 
mentando coraggiosamente i più gravi pericoli, final- 
mente sono pervenuto alla gran meta cui mirava; cioè 
colla scorta dei fatti pervenni a discoprire e mettere in 
piena luce la vera sorgente della rabbia, in conferma 
dei pensamenti del Cappello; a presentare ai Governi 
nel Capitolo quarto un piano facile ed infallibile per 
impedire lo sviluppo del terribile e spaventoso veleno 
rabbioso; a mettere finalmente la sicurezza e tranquil- 
lità nel popolo. 

Questo finora è il solo mezzo di salvare V umani- 
tà; imperocché, come tutti sauuo, quando la rabbia è 
dichiarata, bisogna assolutamente morire; trattandosi 
d'una di quelle malattie terribili e misteriose (scrive 
T illustre sig. Patellani), per le quali è forza umiliare 
l'orgoglio umano avanti runico Creatore dell'universo. 
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E pur troppo dobbiamo ripetere coti un celebre mo- 
derno, che in fatto di questo morbo non siamo più 
innanzi di quello che lo fossero i medici ai tempi di 
Asclepiade, di Plinio, di Bauhin. di Bertolin e di Co- 
dronchio. 

Nullaostante vediamo con orrore, a danno della so- 
cietà; tratto tratto nei Giornali non medici e nelle pub- 
bliche Gazzette parlare di rimedii contro l'idrofobia; 
ma gli autori loro continuano a venire in campo coi 
rimedii profilattici. Vane e deboli speranze! ( ia ) 

Non è più il tempo di quell'astuto od ignoraule Ca- 
lisen, che nel 1615 vendeva al Parlamento di Proven- 
za per 1800 franchi uno specifico contro l'idrofobia; 
nè quello di Federico il Grande, che nel 1777 com- 
però a prezzo esorbitante lo specifico di Berlino da un 
contadino della Slesia. 

Non vi è che la chirurgia (scrive Cooper), la quale 
possegga alcuni mezzi di discreta certezza per preve- 
nire la rabbia. E temo assai, dopo gli ultimi fatti di 
rabbia avvenuti in questi dintorni, che quando l'ani- 
male feritore è veramente colpito da rabbia spontanea, 
e concorrono tutte le circostanze, neppure il ferro chi- 
rurgico possa salvare un morsicato. 

Dunque diversa dev'essere la via per salvare la so- 
cietà, nello stato attuale delle cognizioni mediche. 

Anche in questi ultimi mesi sei individui furono 
vittime della rabbia in questi dintorni: due nel Di- 
stretto di Castelfranco, due in quello di Legnago, uuo 
in quello di Pordenone, un altro in quello di Sacile. 
Chi sa quanti altri che io ignoro! Morirono ancora 
molli animali domestici; ed havvi un gran numero di 
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persone ferite, fra cui alcune che io vidi piangere, in 
preda ai più terribili e commoventi pensieri. Ma dor- 
me in ogni luogo la società. 

Pensiamo adunque il danno che reca air umanità la 
rabbia canina. Questo flagello non porta, è vero, an- 
nualmente un gran numero di vittime miserande alla 
tomba ; e forse per questa ragione il popolo, quasi tutto 
ignorante in simili materie, non fa di esso quel calcolo 
che si dovrebbe. Pensiamo che la rabbia ha sempre esi- 
stito, e che qua o là avvengono dei casi di questo in- 
domito e feroce morbo; e quanti ne periscono insen- 
sibilmente! Nelle sole Provincie Venete, nel corso di 
quattro anni circa, io ne conto trenta morti di rabbia. 
Si consideri perciò quanti ne saranno morti in venti 
anni nella Monarchia Austriaca, e quanti membri utili 
alla società avranno per questa causa terribile perduta 
la calma morale. E perchè dunque noi non dobbiamo 
tentare concordemente di salvare la società da sì fatto 
flagello? I Governi tutti lo vogliono; ma fatalmente 
le filantropiche loro sollecitudini non sono ascoltate 
ed osservate da tutti, ad onta che molti uomini cele- 
bri, e amici della società, impieghino energicamente 
l'opera loro per iscnoterli da questo profondo letargo 
generale. 

Nel terzo Capitolo della mia Memoria io ho provato 
con una serie di fatti irrefragabili, che la rabbia svi- 
luppasi ordinariamente nelle campagne. Dunque, come 
lo raccomandano tanti illustri uomini (e tra questi i 
Cappello, gli Emiliani, i G. P. Frank ), sono assoluta- 
mente necessarie delle istruzioni circostanziale, le qua- 
li siano diramate nelle Comuni. E nelle Comuni (cosi 
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voleva il sommo G. P. Frank) queste debbono essere 
lette, studiate, e religiosamente osservale dai Parrochi, 
che dovrebbero parlarne qualche volta nelle chiese, ed 
istruirne i villici. Così queste istruzioni occorrono in- 
dispensabilmente in particolare alle Deputazioni Co- 
munali, ai Medici, Chirurghi, Farmacisti e Veteriuarii. 
Ecco il solo mezzo sicuro per ergere le fondamenta 
di un solido edilìzio, ed allontanare conseguentemente 
quasi del tutto dalla terra il morbo più formidabile che 
si conosca. 

Mi si perdoni tanta audacia. Ma credo che la mia 
Memoria già pubblicala , la quale contiene ( scrive il 
Cappello) quanto di maggior interesse fu scritto so- 
pra la rabbia, sia la istruzione più acconcia per salvare 
la socielà ; segnatamente osservando con rigore i Capi- 
toli terzo e quarto della medesima. « Io debbo (scrive 
il Prof. Cappello nel suo Ragiouamento) con ogni fon- 
damento annunziare al Pubblico che sparirà quasi del 
tutto V orribile malore, dacché i Governi seconderan- 
no i facili mezzi che lo studio, l' osservazione e T espe- 
rienza hanno fortuuatamente discoperti. La qual cosa 
vedrassi confermata nei seguenti Capitoli terzo e quar- 
to, di cui, come sopra dissi, mi proposi reuder conio 
minuto in line di questo Ragionamento. » 

In una novella edizione si troveranno discorsi varii 
altri Capitoli ommessi nella Memoria pubblicata, uni- 
tamente ai già stampati, con importanti aggiunte. 

Quantunque rarissimi siauo i casi di rabbia spon- 
tanea nei gatti e nelle cagne , tuttavia presenterò alcu- 
ne mie idee, aftinché più raro ancora sia lo sviluppo 
del veleno rabbioso in questi animali. Così eziandio in- 
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torno alla terapia della rabbia molte cose nuove saran- 
no accennate. In una parola, se la prima edizione è 
cospersa di qualche neo, spero di rimediarvi mercè le 
nnove mie sottilissime ricerche fatte in mezzo ai casi . 
di rabbia recentemente osservati colla più diligente ac- 
curatezza. In somma, sarà un Trattato completo sul- 
la rabbia canina. 

E qui termino questo scritto riferendo le parole 
del Prof. Cappello, colle quali egli chiude il suo Ra- 
gionamento sopra la mia Memoria. 

« Ma se la lettera del Tolìoli. inaspettatamente giun- 
tami neir estate del 1835, e da me pubblicata nel Gior- 
nale Arcadico (Tomo LXVIII. pag. 156-458), accre- 
sceva sempre più quelle speranze, sembrami che siansi 
poi adempiute colla Memoria di cui ho ragionalo. » 

« II facile mezzo di rinchiudere le cagne quando sono 
in caldo, dall'autore progettato per allontanare la ma- 
lattia, sembrami che non debba prendersi a gabbo. Che 
se il Tofloli, a fine di raggiungere il suo proposito, dee 
lodarsi d'essersi anche diretto alle dotte Società me- 
diche per attendere il loro giudizio, lodevolissimo io 
poi lo estimo per aver rivolte fervide suppliche al sag- 
gio Austriaco Governo. Imperocché apprezzabilissimo 
al certo si è il giudizio d'un consesso di dotti; ma per 
l'argomento in discorso vuol venirsi alle prove di fat- 
to. Nò d'altronde mancheranno scrittori, che vogliano 
veder bujo dov'è pieno meriggio; nò vorrassi rinun- 
ziare alle preconcette opinioni e simpatie: quindi si 
metteranno fuori fantastici ragiouamenti , e dicerie 
eziandio, per menomare le altrui fatiche. I soli Gover- 
ni possono togliere ogni difficoltà; e se malagevole pre- 
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sentavasi la mia proposta per la soverchia e minutis- 
sima vigilanza sul periodico accoppiamento dei cani, 
agevolissimo all'opposto si è reso il progetto dell'egre-, 
gio Bassanese. » 

« Fo quindi fervidi e supplichevoli voti perchè i Go- 
verni concertinsi fra loro pel rigoroso ed esatto adem- 
pimento di far osservare le cose dette dal Toffoli nel 
quarto Capitolo della sua Opera in uno o due Re- 
gni, nei quali più spesso manifestasi la rabbia canina. 
Se le osservazioni quivi incessantemente continuate 
per due lustri almeno mostreranno, siccome io ho fer- 
missima fiducia, il dileguo della rabbia nei cani, sta- 
lli irassi allora l'universal legge, mercè della quale spa- 
rirà dalla faccia della terra quasi interamente il morbo 
più formidabile che si conosca. » 
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ANNOTAZIONI 



(1) Vedi Giornale Arcadico di Roma, T. LXXX. Ra- 
gionamento di Agostino Cappello sopra la Memoria del sig. 
Luigi Toffoli, Chimico Bassanese, intorno la rabbia canina. 

(2) Ved. Dictionnaire des Sciences mèdicales. T. XLVII. 
— Cooper, Dizionario di Chirurgia pratica. T. III. p. 284. 
Firenze 1831. 

(3) Ved. Cappello, Opuscoli scelti scientifici. Roma 1830. 

(4) Memoria sulla rabbia canina, divisa in dieci Capitoli, 
nel terzo dei quali si dimostra , colla scorta dei fatti, quali 
siano le cause dello sviluppo della rabbia primitiva o spon- 
tanea negli animali del genere canino ; e nel quarto si pre- 
senta un piano facile e sicuro per impedire lo svolgimento di 
questo terribile veleno : diretta principalmente al popolo da 
Luigi Toffoli. Bassano 1839. Tip. Baseggio. 

(5) Ved. Diario di Roma, 6 Giugno 1839. — Gazzetta 
Privilegiata di Venezia, 13 Giugno 1839. 

(6) Ved. Giornale Arcadico di Roma. T. LXXX. Ragio- 
namento di A. Cappello citato. 

(7) Ved. Omodei , Annali Universali di Medicina. To- 
mo LIV. pag. 575. Bullettino delle Scienze mediche chirur- 
giche di Bologna. Fascicolo XIV. Ottobre 1830, p. 267. 

(8) Nel 1813, ai 19 di Giugno, all' Hótel Dieu di Parigi, 
li signori Magendie e Breschet, raccolta la saliva di un uomo 
che mori rabbioso pochi momenti dopo, la innestarono in due 
cani sani e robusti. Ai 27 di Luglio in uno di essi si sviluppo 
la rabbia; ed avendone morsicati altri due, uno di questi ai 
26 Agosto parimente arrabbiò. Quest'ultimo poi morsicò de- 
gli altri cani, ma senza effetto. Quindi se ne deduce, che il 
virus rabbioso resta innocuo alla terza generazione. (Ved. 
Bosnout, Collect. des Thèses de la Faculté de Paris. 1814, 
in 4.° — Giornale citato di A. Omodei, N.° LXXIV. Feb- 
brajo 1823. — Cooper, Dizionario citato. T. III. p. 287). 
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« Neil' Opera da cui ho tratto queste notizie particolari 
(scrive Samuel Cooper). si vede che il caso precedente é uno 
degli esperimenti meglio autentici su questo soggetto; peroc- 
ché, oltre; alla considerazione dell' ingegno e dei caratteri de- 
gli esperimentatori, i fatti furono attestati da parecchi stu- 
denti di Medicina.» Questo è però un fatto unico su tanto im- 
portante argomento. Invano si fecero tentativi per comunicare 
la rabbia ai cani, e ad altro genere di animali, inoculandoli 
colla saliva d'individui attaccati dalla rabbia. In Inghilterra 
se ne occuparono senza effetto Gautier, Vanghan, Babington; 
in Francia Giraud, Girard, Paroisser, Bezard, Piraud, ec. — 
(Ved. Cooper, Dizionario citato. — Bosquillon, Mémoire sur 
les causes de l' hj-drophobie , nelle Mémoires de la Société 
d' Emulativa , anné>. — Girard , Essai sur le tetanos 
rabicu , p. 29. — Paroisse, Bibliothéque médicale. T. XUiL 
— Piraud, Annales de Mèd. ItaL, 1 802, p, 45. — Capello, 
Opuscoli citati.) 

Cosi parecchi uomini celebri , come i Borda ed i Volpi , 
non ammettono l'azione venefica della idrofobia rabbiosa 
umana) e il signor Prof. Rossi di Torino ebbe il coraggio 
d'inoculare in sé medesimo la saliva di un uomo rabbioso. 
(Ved. Cappello, Opuscoli citati, pag. 112.) 

Io non nego agi' illustri Magendie e Breschet la verità del 
fatto; ma sembranmi saggissime le considerazioni del Prof. 
Cappello per confutarlo : le quali poi , se non erro , vengono 
poste in luce dalle cose esposte in queste mie Osservazioni. 

Allorquando cominciai a leggere varie delle principali 
Opere sulla rabbia, io riteneva che questo morbo andasse 
coll'ordine dei contagi, che per tale lo consideravano i più il- 
lustri scrittori; e quindi io credeva che tutti gli animali at- 
taccati dalla rabbia potessero comunicarla ad altri animali 
sani. Ma colla scorta di un gran numero di fatti diligente- 
mente esaminati ho conosciuto essere ben diversa la cosa. 

Anche dopo di aver pubblicata la mia Memoria io avrò 
veduto trenta persone morsicate da cani rabbiosi; e, grazie al 
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Cielo, in nessuna, sebbene scorsi parecchi mesi, vidi svilup- 
parsi la rabbia , quantunque molte non si sottoponessero a 
nessuna cura, ed altre venissero medicate, Dio ne abbia mi- 
sericordia, tutt altro che razionalmente j tre individui in par^ 
ticolar modo feriti da spaventare qualunque uomo esperto del- 
l'arte; feriti in più luoghi sul nudo delle mani, e perfino sulla 
fronte. Niente venne loro applicato; e uno tra questi per sei 
mesi era in preda ai piti terribili pensieri , e dovea guada- 
gnarsi il vitto con un mestiere faticoso: malgrado ciò, non gli 
comparve la rabbia. Avendo per molti giorni camminato, ed 
esaminato nel luogo ove avvenne il fatto, finalmente pervenni 
a scoprire che il cane feritore era stato morsicato un mese 
prima da un altro rabido cane. E in fatti io posso assicurare 
che un animale attaccato da rabbia secondaria non vidi mai 
comunicarla ad urt terzo. 

Ed ora conosco, dietro tanti fatti osservati, che il solo ani- 
male arrabbiato spontaneamente è atto a comunicare la rab- 
bia. Guai (ripeto) se la rabbia andasse coli' ordine dei con- 
tagi! Essa appartiene alla classe dei veleni animali; ma per 
altro uniformasi al genere dei contagi nella delitescenza , e 
nell'ut illudine a sentire l'impressione di questo veleno. 

Per fortuna della società la rabbia ( da ciò che ho osser- 
vato con tutta pazienza ed accuratezza) si arresta nel secon- 
do grado; e sono dello stesso avviso i signori Bader, Gorry, 
Jonas: ma nessuno potrà contrastare che lo scopritore princi- 
pale di questo importante e confortantissimo fatto è il chiar. 
sig. Prof. Cappello. — «Da quanto qui esprimesi (scrive il 
Professore Romano) chiaro apparisce ignorarsi V intero della 
mia Memoria ; dappoiché, se fosse stata letta, avriasi a colpo 
d'occhio rilevato che niuno prima di me ha dubitato con fon- 
damento del contagio rabbioso. La soia e nuda osservazione 
fatta da Bader, e da me fedelmente riportata, potrebbe for- 
mare una eccezione; ma questa osservazione, oltre che isola- 
ta, pervenne a mia notizia quando il primo e più importante 
passo era già stato fatto. Servi peraltro la detta osservazio- 
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ne, come ingenuamente notossi in essa Memoria, a vieppiù 
incoraggiarmi nel proseguimento del lavoro. Prima inoltre di 
pubblicarla fu da me riandata con ordine cronologico tutta 
la storia dell'idrofobia , come vedesi nella prima parte, che 
può dirsi la parte storica di quel lavoro. Ognuno potrà scor- 
gervi che tutti i più accreditati Giornali d'Italia, da cinquan- 
tanni fino al giorno della pubblicazione, furono consultati; 
ognuno rileverà, che riguardo all'estero furono percorse sul 
morbo attuale la Biblioteca Britannica e la consecutiva Uni- 
versale ; ognuno vedrà che gli autori più classici, le Memo- 
rie più celebri sulla rabbia furono da me diligentemente lette 
e notate ; e in nessuno nessunissimo libro rivelossi che né Jo- 
nas, nè Gorry, ne altra persona mi abbia preceduto nelT im- 
portante fatto di cui si discorre. » 

« Vuoisi inoltre considerare, che non solo in Roma, ma nei 
più celebrati Giornali d'Italia fu per nuovo il medesimo an- 
nunziato. Gom' è possibile dunque che in tutte quante le ci- 
tate Opere venute in luce fino all' Agosto dell'anno 1823 
non parlisi affatto nè di Jonas, nè del Gorry (eccettuata la 
sola osservazione di Bader), nè di altre persone? Emerge 
quindi chiarissima la conseguenza, appartenermi l'onore del- 
la scoperta, comunque essa abbia a valutarsi.» (Opusc. cit.) 

(9) Alla pagina 17 della mia Memoria io scriveva così : 
ti Quindi in ventiquattro giorni del riscaldo di una cagna non 
possono i maschi accoppiarsele che per otto, e molti senza 
soddisfare la loro ardentissima libidine ; o perchè la cagna 
ha le sue predilezioni, ed alcuni rifiuta, o perchè i più forti 
lo impediscono ai più deboli , o per la diversità della gran- 
dezza, che rende a molti difficile l'accoppiamento: e le fie- 
rissime guerre canine si mantengono per ventiquattro giorni 
più o meno in questi focosi, gelosi, e sommamente libidinosi 
animali. » 

Infatti negli animali, particolarmente nei cani, in cui la rab- 
bia si può sviluppare spontanea, vi può essere qualche volta 
la predisposizione ad arrabbiare spontaneamente; e quindi 
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non si salverà giammai la società, se non verranno osservate 
religiosamente le cose dette nel Capitolo IV. del mio libro. 

E cosi mi scrisse recentemente il Prof. Cappello: « Faccia 
Dio che quei savii vostri provvedimenti , facilissimi ad ese- 
guirsi, siano a vantaggio dell' umanità pubblicati in qualche 
regno europeo. Il mio Ragionamento (continua) sopra la vo- 
stra Memoria fu inviato a quasi tutti i Governi d'Europa, e 
a tutti quelli d' Italia. » 

Roma 10 Febbrajo 1840. 

(10) Erano sotto il torchio le presenti Osservazioni, quan- 
do venni a sapere che nel Giornale Arcadico fu inserita la 
seguente Lettera, scritta dal celebre sig. Cav. Trompeo, Ar- 
chiatro di S. M. Maria Cristina Regina vedova di Sardegna, 

e diretta al sig. Prof. Agostino Cappello di Roma. 

» 

Chiarissimo Collega, ed Amico carissimo. 

• * i * • 

Avendo letto nelle varie erudite Memorie , che voi in di- 
versi tempi pubblicaste suir importantissimo argomento della 
rabbia canina, alcune osservazioni analoghe a quelle che mi 
toccò di fare nella villeggiatura dell'anno trascorso alla Reale 
Villa Tusculana, io ve le comunico, dandomi a credere di 
farvi cosa non del tutto disgradita. 

Una piccola cagna da lusso, di 39 mesi, levricra bastarda, 
venne senza causa apparente nel giorno 2 del mese di Ago- 
sto sorpresa da inquietudine, smania, e straordinario deside- 
rio di lambire le persone che le stavano d' attorno, e di fug- 
gire da casa colla lingua fuori della bocca. Durò in questo 
stato due giorni ; se le accrebbe la smania , con rifiuto asso- 
luto del cibo e della bevanda, lacerando il pagliericcio e ogni 
oggetto che le si presentava, fuggendo le persone della* Real 
Corte e Casa, e l'istessa cinófila che costantemente la custo- 
diva. Alla fine del terzo giorno vi si notava la tendenza a 
mordere le persone. 
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Dalle indagini fatte risultò che nilin caso di rabbia era ac- 
caduto in Frascati e nei luoghi vicini; nè traccia di lesione 
o cicatrice ebbi ad osservare nella cagna i e soltanto si potè 
verificare col Veterinario essere la medesima ( come volgar- 
mente si dice) in caldo. Per tranquillare le persone del Reale 
servigio, ed essendovi fondata ragione di credere che la cagna 
(osse colpita dalla rabbia prodotta dall'estro venereo, e <lal- 
l' impedito appagamento della libidine, venne ammazzata 
con un colpo di fucile. Si procedè poi di nuovo nell' esame ; 
ne osservaronsi lesioni esterne, nè gonfie le glandule sotto- 
linguali, nè le vescichette descritte dal Dott. Marrocchetti. 

Questa breve storia comprova le dotte ed utili vostre os- 
servazioni, che eziandio le cagne, sebbene di rado, e soprat- 
tutto le bastarde, e quelle che rimangono chiuse in camere, 
ed isolate, e bene pasciute , soggiacciono di preferenza alla 
rabbia quando sono contrariate o contrastate nei loro amori 
ed estri venerei. E però sarà sempre ottimo provvedimento il 
diminuire il numero dei cani, e specialmente le razze bastar- 
de, e di uccidere i vagabondi; ed è a desiderarsi , pel bene 
dell'umanità, che non solo i cinòfili , ma anche tutti quelli 
che tengono cani mettano in pratica le savissime e benefiche 
massime per voi già da parecchi anni fatte di pubblico diritto, 
onde prevenire l'orribile rabbia canina. Colgo intanto que- 
sta occasione per rinnovarvi i sentimenti dell'inalterabile 
mia stima e leale amicizia, coi quali mi sottoscrivo 

* 

Il vostro aflez." 10 Collega Dott. Tromfeo. 

Regia Villa Tusculana, 1/ Dicembre 1839. 

, < « 

Se questo caso, unico forse , di rabbia spontanea osser- 
vato dall'illustre sig. Cav. Trompeo,e avvenuto anche in 
una cagna, bastò per farlo parlare con un linguaggio così po- 
sitivo; come dunque dee parlare colui, che pel corso di tanti 
anni non ha occupata la sua mente che ad osservare l'origine 
di questo morbo, e che ha veduto un gran numero di fatti ì 
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più chiari e certi di rabbia spontanea in mezzo alle campa- 
gne, ai cani, alia rabbia ? 

Sarebbe cosa veramente crudele ed inumana se taluno non 
ammettesse ancora questa incontrastabile verità. Mi confor- 
terei per altro colla idea , che costui o sarebbe un debole op- 
positore di parole, e le parole non sono per me; ovvero sa- 
rebbe uno di quegli spiriti orgogliosi, che vorrebbe farsi lar- 
go col pensiero di acquistar fama menomando il merito delle 
altrui fatiche. 

(11) Ved. Cappello, Giornale Arcadico, Tomo LXX X . 

(12) Il giorno 2 Marzo 1840 nella Ven. Gazzetta, N.° 51., 
si legge per la seconda volta che un Medico Americano pre- 
tende die alcune goccie di an acido minerale qualunque , 
versate ed applicate su di una ferita risultante dalla morsi- 
catura di un animale arrabbiato, sieno sufficienti a preve- 
nire lo sviluppo della rabbia. L'acido in questo caso, dicesi , 
decompone la saliva, e si oppone al contagio, senza che la 
sua azione possa d'altra parte dar luogo ad alcuno spiacevole 
effetto (Journal de Ch'inde módicale). 

Grande Iddio ! pare impossibile che colle attuali scoperte 
sulla rabbia si possa vedere per/ìuo nei Giornali non medici 
e nelle pubbliche Gazzette articoli cosi infondati, e, ciò che 
ò peggio, fatalissimi all'umanità. Ma non sono forse quelle 
stesse parole del Medico Americano, che furono inserite perla 
prima volta nella stessa Gazzetta Veneta 27 Settembre 1838? 
E non è forse quell'articolo eh' io ho confutato con varie im- 
portanti osservazioni alla pag. 190 della mia Memoria , no- 
ta 16 del Capitolo nono? Voglia il lettore aver la bontà di 
leggere quelle mie riflessioni. E qui lo ripeto: io sono d'av- 
viso che non vi sieno rimedii sicuri per impedire lo svilup- 
po della rabbia; tu ti' al più, diciamolo coli' Inglese Samuel 
Cooper, la sola chirurgia possiede qualche mezzo di discreta 
certezza per prevenire questo terribile morbo. 

Voglia il lettore persuadersi che gli acidi sono gli ultimi 
adoperati dai più periti tra i rimedii profilattici. E gl'Inglesi 
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adoperano dopo la recisione l'ammoniaca caustica; il ch.Car. 
de Raimann ed altri dotti preferiscono la potassa agli acidi: 
cosi pure il rispettabile vecchio sig. Dott. San t or, Medico Con- 
sigliere del Gran Duca di Badcn , che ha avuto una lunga 
esperienza, che ha recentemente pubblicato un lavoro sulla 
cura dell' idrofobia, considerato sotto i rapporti di Polizia sa- 
nitaria , di Igiene e di Terapeutica , antepone tra i rimedii 
profilattici la potassa caustica. E i Medici e i Chirurghi non 
devono ignorare che la potassa e V ammoniaca sono due al- 
cali, sostanze di natura aflfatto diversa dagli acidi. 

Non é più il tempo finalmente di confortare l'umanità coi 
rimedii preservativi contro questo indomito e feroce morbo ; 
ma deve invece confortarsi col non ignorare: i.° che dopo 
tanti secoli di profondo bujo è finalmente venuta in chiara 
luce , la Dio mercé , la essenziale cagione della rabbia cani- 
na ; 2.* che fu presentato ai Governi un facilissimo ed infal- 
libile piano per impedirne lo sviluppo; 3.° che la rabbia non 
progredisce coll'ordine dei contagi j 4." che nel caso terribile 
di essere addentati da un rabido cane ci dee confortare l'idea 
che n'è dato, almeno secondo l'opinione di parecchi celebri 
scrittori, di farsi medicare durante tutto il tempo della co- 
vazione o delite cen/a. 

Queste sono le sole grandi verità a conforto dell' uomo ; 
verità trovate qui in Italia.... 

Ma , oh Dio ! non vorrei un altro giorno dover ripetere le 
parole giustissime , colle quali il dottissimo signor Zendrini 
chiude la Necrologia che scrisse del mio illustre maestro 
Prof. Innocenti, a Questo fatto ( egli dice ) merita di essere 
aggiunto alla storia delle tante scoperte italiane da noi , a 
nostra grande vergogna, ingratamente coi loro autori neglet- 
te e dimenticate, concedendo agli stranieri d' impadronirse- 
ne. » (Ved. Gazzetta di Venezia, 19 Dicembre 1839.) 
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